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Cacciari e Agamben a proposito dell’introdu-

zione del Green Pass da questi ultimi criticata, 

che esso non è, in fondo, molto diverso dalla Pa-

tente di Guida o da una licenza di commercio. 

Sembra un ragionamento lapalissiano ma, evi-

dentemente, non abbastanza da convincere le 

migliaia che sono violentemente scese in piazza 

per contestare la misura. Quello di Flores pare 

più un sofisma che un ragionamento capace di 

assumere su di sé le novità di quello che stiamo 

vivendo. Ma non voglio buttarla immediata-

mente in politica. Primo gruppo di interrogati-

vi: se si prospettasse un vivere costantemente 

sotto minaccia eccezionale (sanitaria, terrori-

stica, economica…) che ne sarebbe delle istitu-

zioni democratiche e del loro funzionamento? 

I “normali” meccanismi di funzionamento de-

cisionali sarebbero ancora validi? Nello stato 

di guerra in genere si sospendono e si limitano 

libertà, norme democratiche e partecipative. La 

guerra alla pandemia non ha sospeso l’esercizio 

del voto ma, in combinato disposto con il debito 

pubblico e la (permanente) “crisi fiscale” dello 

Stato, ha dato vita, nel nostro paese a un “gover-

no tecnico” plebiscitario che (quasi) tutti i me-

dia sperano non debba avere fine. E intanto, al 

secondo turno delle recenti amministrative, ha 

votato un cittadino su tre, come se ormai anche 

la scelta del Sindaco interessasse solo a coloro i 

quali, in qualche modo o per qualche motivo, 

sono associati a una “politica delle spoglie” su 

scala locale. La mia preoccupazione è racchiu-

sa nell’interrogativo: e se l’eccezionalità fosse 

la giustificazione di un Potere fattosi per sua 

intima necessità totalitario? Secondo gruppo di 

interrogativi: questa ossessione per la sicurezza 

Vivere in tempi di pandemia, nella moltiplica-

zione di obblighi e divieti che limitano drasti-

camente le possibilità di azione delle persone, 

ha messo in nuova e drammatica luce l’antico e 

contraddittorio rapporto tra libertà e sicurezza. 

Per Hobbes, il fondatore della moderna scien-

za politica, la necessità di conservare la vita è 

all’origine del Potere come sottomissione al So-

vrano: gli uomini vogliono sicurezza, cioè che 

la loro nuda esistenza non sia in pericolo, e per 

questo pagano, intero, il prezzo della libertà. 

Anche per Hegel la sottomissione del servo al 

padrone avviene perché il “signore” è disposto 

a rischiare la propria vita e il servo invece la vuo-

le protetta e sicura. E la filosofia di Nietzsche, 

oggi assai circolante attraverso la riproposizio-

ne post-dialettica del “pensiero debole”, può 

anch’essa essere letta come una risposta all’an-

tico dilemma. Per Nietzsche paura e asservi-

mento sono strettamente legati, anche se l’as-

servimento di cui parla nelle sue opere è quello 

alla religione, alla morale, alla metafisica che 

divengono strumenti che i “deboli”, gli uomini 

dello “spirito” e del “risentimento”, i moralisti, i 

socialisti e i preti, usano per piegare i “forti”. E 

in questo breve excursus gioverà ricordare an-

che Heidegger e Sartre (filosofi per tanti aspetti 

così diversi), per i quali esiste una parentela in-

scindibile tra libertà e rischio e, all’opposto, tra 

servitù, alienazione, inautenticità e paura. Ma, 

tornando a noi, fino a che punto possiamo spin-

gere regolazione e divieti al fine di salvaguar-

dare la salute pubblica? Questo interrogativo, 

riproponendosi su una scala di massa, mette in 

gioco la legittimità stessa del Potere da cui re-

strizioni e divieti promanano. Personalmente 

ho accettato e rispettato quello che mi è stato 

imposto di fare (reclusione domestica, distan-

ziamento, vaccinazioni ecc.) ma con un grande 

senso di inquietudine. “Non farla tanto lunga, 

siamo in guerra” mi si dice, “e lo stato di guer-

ra è eccezionale. Finita la guerra tutto tornerà 

come prima.” Io non sono affatto sicuro che 

quando questa epidemia da Coronavirus sarà 

arginata e sconfitta la nostra vita tornerà quella 

di prima. Di qui la mia inquietudine. Penso che 

questa drammatica esperienza vissuta su scala 

globale abbia posto su un nuovo piano, mai spe-

rimentato in passato, le questioni del rapporto 

tra libertà e sicurezza, tra potere politico e cor-

poreità. Per giustificare le restrizioni e gli obbli-

ghi si è invocato il sacrosanto principio che la 

mia libertà (di spostarmi, di non vaccinarmi, di 

vedere persone, di andare al cinema ecc.) deve 

avere un limite nella libertà altrui di non am-

malarsi. E si è anche detto che questo limite è 

sempre esistito. Flores D’Arcais ha replicato a 

di Paolo Cocchi

La libertà 
tra normalità
ed eroismo
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personale che pare crescere nelle nostre società 

opulente con il crescere del tenore di vita (chi 

più ha, più teme che gli sia sottratto ciò che pos-

siede) può, attraverso modalità più o meno sub-

dole e travestite di “normalità” e “necessità”, 

condurci a rinunciare a uno spettro ampio dei 

contenuti della nostra libertà. In altre parole è 

sensato riproporsi l’antico interrogativo: fino a 

che punto è lecito proteggere la vita rischiando 

l’asservimento? C’è una lunga e gloriosa tradi-

zione umanistica occidentale che ha posto la 

libertà più in alto della sicurezza e finanche 

della vita. Si può fare prosaicamente spallucce 

e considerarla retorica, ma come screditare le 

varie forme di eroismo cui abbiamo sempre (al-

meno a parole) tributato rispetto? Anche nella 

pandemia ci sono stati eroi; personale sanitario 

che, soprattutto nelle prime fasi, ha rischiato 

per non abdicare al proprio compito, ai propri 

doveri, a ciò che si riteneva il senso del loro 

stare in società. In un tempo in cui le scoper-

te scientifiche, la manipolazione della natura 

(esterna e interna all’uomo), la tecnologia, gli 

scambi, la nostra “potenza di fare”, ci portano 

costantemente e per le vie più diverse in situa-

zioni di rischio collettivo, siamo sicuri che rea-

gire con “misure eccezionali”, sospensive delle 

libertà, non ci conduca in una sorta di nuova 

“dittatura”, silenziosamente condivisa dalla 

maggioranza, in nome della sicurezza? Nessu-

na persona obiettiva potrà stabilire parentele 

dirette e immediate tra la situazione odierna 

e quella nella quale sorsero il fascismo, il na-

zismo e i “campi” di sterminio”. Tuttavia quel 

recente passato ci ha insegnato come, nelle 

società liberali di massa, si possa passare dalla 

normalità all’orrore senza eclatanti colpi di sce-

na o rotture “scandalose” che mettano alla pro-

va la nostra coscienza morale. Come ci dice la 

psicanalisi e ci hanno ricordato i filosofi franco-

fortesi che dopo il nazi-fascismo si posero il pro-

blema, il bisogno (o per meglio dire l’angoscia) 

di sicurezza può rimangiarsi quella stessa vita 

per la cui protezione sorge e svuotarla, renderla 

povera, impaurita, priva di senso. Può cioè con-

durci a sviluppare una personalità autoritaria, 

aggressiva nei confronti della diversità, chiusa 

in se stessa, e assoggettata volontariamente a un 

individuo salvifico a cui demandiamo la salva-

guardia di una vita denudata. Credo che, men-

tre cerchiamo di comportarci da persone civili, 

porsi questi problemi sia utile e necessario. Per-

sonalmente non condivido quasi nessuna delle 

argomentazioni dei no-vax e dei no-green pass 

ma non partecipo alla loro criminalizzazione e 

penso che la loro esistenza sia il sintomo di una 

patologia sociale che non si debba curare con 

una normalizzazione forzata solo apparente-

mente “politicamente corretta”.  

Pensavo non sarebbe più stato necessario tor-

nare sulle posizioni del prof. Agamben dopo la 

sua lettera con Cacciari, commentata nel mese 

di luglio, ma visto che il docente è stato scelto 

tra migliaia di esperti per un’audizione presso 

la Commissione Affari Istituzionali del Senato 

in relazione al Decreto governativo sul Green 

Pass, sembra opportuno tornare a riflettere sul-

le sue considerazioni.

La caratteristica predominante dell’interven-

to di Agamben in Senato il giorno 8 ottobre è 

quella dell’omissione: sono così vaste e varie-

gate le apparenti dimenticanze nella sua espo-

sizione da far pensare a qualcuno che voglia 

commentare gli affreschi della Cappella Sisti-

na considerando solo un quadratino di 3 cm di 

lato e ignorando tutto il resto.

Il docente comincia il suo intervento stigmatiz-

zando il governo per l’essersi “esentato da ogni 

responsabilità “ circa le conseguenze del vacci-

no ovvero per aver richiesto il consenso infor-

mato a chi vi si sottoponeva: qui il professore 

sembra aver dimenticato non solo che la me-

dicina non è una scienza esatta ma anche che 

sono più di vent’anni che si firma un documen-

to di quel tipo ogni volta che ci si sottopone a 

interventi chirurgici anche di modesta entità 

o quando per esempio si deve effettuare una 

risonanza magnetica o altra indagine diagno-

stica similare con l’uso del mezzo di contrasto, 

per non parlare dei famosi bugiardini contenu-

ti nelle confezioni dei farmaci dove sono elen-

cate tutte le possibili conseguenze del loro uso 

che di solito partono da vomito e diarrea e fini-

scono spesso con la morte. In tutti questi anni 

il docente non ha avvertito la necessità di gri-

dare allo scandalo su questa prassi che solleva 

le istituzioni e gli operatori da eventuali danni 

conseguenti a pratiche mediche a prescindere 

naturalmente da negligenza e dolo.

Agamben è parecchio distratto e lo è anche 

quando ricorda che ci sono vaccini obbligatori 

per i quali non è richiesta documentazione: qui 

gioca sulla confusione dovuta al fatto che per la 

maggior parte questi altri vaccini si fanno du-

rante l’infanzia o l’adolescenza, ma dice il falso 

perché sui vaccini obbligatori esiste l’obbligo di 

certificazione per poter frequentare la scuola, 

ovviamente a quell’età non certo il lavoro.

Poi c’è l’affermazione apodittica che il vaccino 

contro Sars Cov2 sarebbe solo uno strumento 

per il passaggio verso una società di controllo: 

qui l’omissione e’ più ampia e grave ovvero si 

trascura di ricordare che i provvedimenti sul 

Green Pass non sono opera di governi che ad 

un tratto e solo per ragioni di potere hanno 

optato per questo strumento ma nascono nel 

contesto di una pandemia mondiale, sono stati 

adottati dopo migliaia di morti, dopo centina-

ia di migliaia di malati ed un collasso globale 

dell’economia. Si badi bene, Agamben non 

dice che questi fatti non siano avvenuti perché 

dovrebbe cercare di dimostrarlo, finge quin-

di di ignorarli perché gli torna più comodo; il 

pubblico a cui si rivolge del resto è quello che 

non è capace di ascoltare più di qualche slogan 

messo in fila e quindi della correttezza nell’ar-

gomentare ritiene di poter fare a meno.

At last but not at least ci sono le similitudini 

che il professore usa per demonizzare il gre-

en pass e guarda caso richiamano alla mente 

la vecchia teoria degli opposti estremismi: il 

lascia passare imposto da Stalin per transitare 

da una stato all’altro in Unione Sovietica e le 

restrizioni per i non ariani in Italia dopo le leg-

gi razziali.

Quanto al primo, tra le gravissime responsabi-

lità della dittatura staliniana, non sembra che 

in testa alla classifica possa esserci questo pas-

saporto interno in uno stato enorme, Unione 

di poli diversi per etnia, lingua e cultura in cui 

la comunicazione anche sui documenti dove-

va essere difficilissima, ma quel che è davvero 

vergognoso è sostenere come fa Agamben che 

i non ariani fossero facilitati nella circolazione 

dopo le leggi razziali rispetto ai non vaccinati 

di oggi: sappiamo bene quale sia stata la circo-

lazione di ebrei, omosessuali, dissidenti politici 

dopo le leggi razziali, treni piombati per i cam-

pi di concentramento e poi di sterminio. Forse 

il prof. Agamben se n’è dimenticato?

Sappiamo che il centro destra è a caccia di 

intellettuali perché ne hanno pochi e quindi 

forse non è un caso che alcune forze politiche 

interne alla Commissione Affari Istituzionali 

del Senato abbiano richiesto la convocazione 

di Agamben e che volentieri il professore sia 

andato a farsi audire, esibendo come una ban-

diera la sua disonestà intellettuale.

Ma non lo si può passare sotto silenzio.

Quando il filosofo 
bara

di Mariangela Arnavas
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di Lido ContemoriNel migliore
dei Lidi  
possibili

“In principio dunque, non peste, assolu-

tamente no, per nessun conto: proibito 

anche di proferire il vocabolo. Poi, febbri 

pestilenziali: l’idea s’ammette per isbieco 

in un aggettivo. Poi, non vera peste, vale a 

dire peste sì, ma in un certo senso; non pe-

ste proprio, ma una cosa alla quale non si 

sa trovare un altro nome. Finalmente, peste 

senza dubbio, e senza contrasto: ma già ci s’è 

attaccata un’altra idea, l’idea del venefizio e 

del malefizio, la quale altera e confonde l’i-

dea espressa dalla parola che non si può più 

mandare indietro. Non è, credo, necessario 

d’esser molto versato nella storia dell’idee 

e delle parole, per vedere che molte han-

no fatto un simil corso. Per grazia del cielo, 

che non sono molte quelle d’una tal sorte, e 

d’una tale importanza, e che conquistino la 

loro evidenza a un tal prezzo, e alle quali si 

possano attaccare accessori d’un tal genere. 

Si potrebbe però, tanto nelle cose piccole, 

come nelle grandi, evitare, in gran parte, 

quel corso così lungo e così storto, prenden-

do il metodo proposto da tanto tempo, d’os-

servare, ascoltare, paragonare, pensare, pri-

ma di parlare. Ma parlare, questa cosa così 

sola, è talmente più facile di tutte quell’altre 

insieme, che anche noi, dico noi uomini in 

generale, siamo un po’ da compatire”. Fin 

qui Alessandro Manzoni.  Dedicato a no – 

vax e a no - GreenPass.

Nuhil sub sole novum. Ecclesiaste 1-10Il nipote
di 
Astarotte
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Milano, interno giorno, piazza del Duomo, 

ufficio dell’assessore alla cultura. Suona il 

telefono sulla scrivania del nuovo assessore 

Sacchi appena insediato.

“Pronto….”

“Tommaso sono Dario!”

“Ciao Dario! Mi chiami per un gemellag-

gio? Una partnership Milano Firenze per il 

miglior bar nullista in un bookshop di museo 

con annesso live space performativo?”

“No lascia stare sta roba che almeno ora che 

non ci sei più, rimetto brioche a cappuccino 

nei bar dei musei, almeno i visitatori non 

patiscono la fame…. No no ti chiamo per 

un affronto terribile, un attacco politico 

immane, un atto che non sta né in cielo né in 

terra….”

“Oddio Dario, che accade? Renzi ti ha detto 

di rifarti il guardaroba? Hai dovuto dire 

qualcosa di sinistra?”

“Peggio, molto peggio! Brugnaro, il sindaco di 

Venezia, quello che dice di essere mio amico, 

ha varato un violino!!!”

“Ha fatto cosa? Non è che con le brioches nei 

bar dei musei hai rimesso anche la Sambu-

ca?”

“Tu scherzi ma quello ha messo in laguna 

un enorme violino galleggiante, che gira per 

i canali, e suona la musica di Vivaldi!!! Ma 

ti rendi conto? Lo sanno tutti che il violino è 

il mio marchio di fabbrica e se ci deve essere 

un violino galleggiante deve stare in Arno 

a Firenze e non certo nel Canal grande a 

Venezia!”

“Santo Cielo…. Si vabbè Dario ma io che 

posso fare? Sto a Milano mica a Venezia”

“ Tu devi fare un canale!!!”

“Un canale? Ma come un canale? Sono as-

sessore alla cultura mica ai lavori pubblici!”

“Ah è qui il colpo di genio! Dobbiamo fare 

un canale Leonardesco che unisca Venezia, 

Milano e Firenze sotto il segno del sommo 

genio! Facciamo il canale, una mostra, due 

o tre roadshow e poi qualche statua con-

temporanea in mezzo alle piazze per fare il 

contrasto rinascimento contemporaneità….”

“Fresche l’ova…”

“Come?”

“No, dicevo senza uova una canale crudi-

sta…”

“Si va bene crudista, vegano, come ti piace 

a te… l’importante è che con la scusa del 

canale ci prendiamo il violino e lo portiamo 

in Arno, dove navigherà suonando la mia 

musica!”

“La tua cosa? No va bene, Dario, ci penso 

eh… tu però mi raccomando la sambuca nel 

bar di Palazzo Vecchio non la rimettere eh?”

“Ci pensi eh? Ne parli a Sala? E’ una bomba 

credimi!

“Sì sì tranquillo che gliene parlo….”

Le Sorelle
Marx Il Canale del Violino

che analizza noi malati di libri. Lettori com-

pulsivi, fanatici della pagina non spiegazza-

ta, lettori da tazza del bagno. Manuale pe-

raltro scritto dal primo paziente, visto che 

delle compulsioni descritte nel libro l’auto-

re, per sua stessa ammissione, ne possiede 

parecchie.

Ma Vitiello ce le descrive con garbo, ironia 

e un certo compiacimento; quello del mala-

to fiero della sua malattia. Il tutto condito 

con un’erudizione sconfinata che però l’au-

tore butta lì, un po’ alla Paolo Conte, senza 

mai farti pesare troppo l’altezza himalaiana 

della pila di libri da cui ti parla.

Vitiello è uomo dalle sterminate letture e 

dalla biblioteca molteplice per titoli e gu-

sti e dunque la persona più indicata per 

accompagnarci tra le nostre paure; come 

quella di perdere un libro prestato (cosa sia 

detto per inciso non si fa mai), oppure de-

scrivere il nostro diverso approccio di fron-

te alla pagina di nuovo libro: lasciarla invio-

lata o stuprarla con penne (orrore), matite 

(male solo leggermene minore) o, Dio non 

voglia, evidenziatori.

Oppure Vitiello ci consola spiegandoci che 

le pile di libri acquistati ma mai (ancora) 

letti, attività per i quali i giapponesi hanno 

pure coniato una parola – tsundoku –, non 

sono un nostro comportamento irresponsa-

bile ma una nostra patologia verso la quale i 

congiunti non dovrebbero mostrare risenti-

mento ma comprensione.

Non si ride soltanto con questo libro, per-

ché Vitiello è, come quasi tutti gli ironici, 

persona molto seria e dunque trova il modo 

anche modo di riflettere sulla fine del libro 

rapportata al pensiero della nostra fine, ma 

sempre con leggerezza e spirito.

Insomma per chiunque legga o sia malato 

di libri (e a giudicare dai numeri di questa 

edizione del Salone del Libro non siamo 

pochissimi) questo libro rappresenta un 

breviario medico indispensabile, non certo 

per guarire ma per gioire, sorridendo, della 

nostra splendida malattia.

Guido Vitiello, Il lettore sul Lettino, Einau-

di, 2021.w

Micro
rece

Manuale per non  
guarire dalla malattia 
dei libri
Dire che il libro che stai leggendo dice mol-

to di te è evidentemente una banalità. Ag-

giungere all’analisi come lo hai comprato, 

quando lo hai letto, dove e come lo riponi, 

come lo tratti e come non lo presti definisce 

invece un quadro clinico.

È questo l’intento di Lettori sul lettino di 

Guido Vitiello: un manuale psichiatrico 
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Non riesco a immaginare che i visitatori della 

mostra di Banksy, in esposizione a Bruxelles da 

aprile 2021 e prolungata fino al febbraio 2022 

dopo aver attraversato altre quindici città nel 

mondo, abbiano preso seriamente in considera-

zione la domanda che dà il titolo alla mostra : 

«Banksy – Genius or Vandal?». E confesso di 

essermi chiesta a che titolo qualcuno potrebbe 

definirlo un vandalo.

Pochi secondi dopo essere entrata al n.5 della 

Grand Place sulla facciata sud, nel palazzo La 

Louve (la Lupa) di una delle antiche case delle 

corporazioni ricostruita in epoca seicentesca 

e con le quattro statue rappresentanti Verità, 

Menzogna, Discordia e Pace, la parola «genio» 

ha cominciato a risuonare nella mia testa per 

tutta la durata del percorso espositivo e mai per 

un istante, ne’ durante ne’ a conclusione dell’i-

tinerario, ho dubitato della contrapposizione 

«genius or vandal» come di un’alternativa pos-

sibile. 

Geniale e’ la potenza narrativa e critica alla 

base di molti dei suoi graffiti, tali da suscitare 

un immediato moto di disagio e diffidenza ver-

so le predominanti forme di pensiero unico e 

di quiete morale delle nostre società. Geniale 

è la collocazione spazio-temporale della sua 

particolare forma di «protesta». Le oltre ottanta 

opere autentiche dell’artista britannico in espo-

sizione attraversano i contesti storici e le collo-

cazioni ambientali più significative, dal Regno 

Unito in procinto di smantellare il sogno euro-

peo e trasformarlo nella parola «Brexit» fino ai 

muri della Palestina, dove si ritrovano ammoni-

ti gli ultimi circa sessant’anni di storia anche in 

una sola opera che colpisce con la sua più strug-

gente ironia : Visit historic PALESTINE – The 

Israely army liked it so much they never left !

Dal titolo comunque arguto e accattivante del-

la mostra credo sia nata anche una domanda 

altrettanto profonda quanto la riflessione susci-

tata dall’arte di Banksy: cosa cerchiamo in un’o-

pera d’arte? E cosa cerca un’opera d’arte in noi? 

Il nodo lo scioglie proprio lui, con una delle sue 

opere, in cui ci ricorda che l’arte should comfort 

the disturbed and disturb the confortable. 

Sentendomi confortata e sollevata all’uscita 

dalla mostra, per la prima volta in tanti momen-

ti complicati e fasi alterne di spiazzanti criticità, 

mi sono resa conto che non è poi così male sen-

tirsi molto più vicini al mondo dei «disturbed» 

che a quello dei «comfortable». Non conoscia-

mo l’identità di Banksy e probabilmente - così 

mi auguro - non la sapremo mai. Anche questo 

mi pare geniale: non è di un alone di mistero 

che questo artista intende circondare le sue 

opere. Abbiamo piuttosto a che fare con una 

possibile spinta alla riflessione sul fatto che in 

lui potrebbe esserci ognuno di noi. Del resto, 

non c’è forse una parte della nostra identità che 

resta per sempre sconosciuta a noi stessi? Non 

siamo forse degli sconosciuti a coloro che han-

no rinunciato ad andare più a fondo per cercar-

ci, oltre i primi strati di pelle, quando provare 

a capire e approfondire si faceva davvero com-

plicato?

Lo sguardo dell’artista sul mondo, l’ottica in cui 

si pone chiunque voglia trasmettere un’emozio-

ne attraverso la propria arte è, nella versione 

più profonda, simile a quella in cui ogni esse-

re umano si pone ogni qualvolta che un moto 

dell’anima lo porta a trasmettere con intensità 

un messaggio a un altro essere umano. La base 

dell’empatia. Che non appartiene a tutti. Così 

come purtroppo la sensibilità umana e quella 

verso l’arte, che è cosa ben diversa dall’apprez-

zarne bellezza o qualita’.

Poco importa che il dialogo sia tra il sé e l’altro 

o tra l’artista e se stesso. C’è sempre un sé e c’è 

sempre un’audience. Ciò che rende però genia-

le, credibile e attraente un’arte come quella che 

ho visto nelle opere di Banksy è che il sé e l’au-

dience si alternano vicendevolmente. Da cui, la 

replicabilità di alcuni dei suoi graffiti, così come 

del resto di molta della street art che ne fa di per 

sé un movimento molto esposto a immeritevoli 

critiche e soggetto ad accuse di «facili costumi» 

nonché di «vandalismo», richiede uno sforzo 

L’arte... che conforta  
i turbati e disturba i tranquilli

di Mariachiara Esposito
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di approfondimento per poter riconoscere i 

due tratti distintivi del suo professionismo, da 

un lato, e della sua unicità, dall’altro. Seppur 

soggettiva, come in fondo dev’essere l’arte: una 

finestra sulle interpretazioni possibili. 

Ci sono infatti diverse interpretazioni anche 

sulla figura stessa di Banksy: soggetto unico o 

collettivo? Su questo, per esempio, la mostra 

scoraggia fortemente il visitarore a focalizzarsi 

sull’idea che non sia una sola persona, spiegan-

do come anche il supporto di più persone possa 

difficilmente smentire l’idea di un’ispirazione 

unica e di una precisa identità artistica persona-

le. Incauto critico del capitalismo o sfruttatore 

delle sue potenzialità economiche? Su questo 

invece lascio a voi, ricordando il messaggio rap-

presentato in un’altra delle sue opere «Be fui-

tful and multiply – GOD» in cui sovrappone 

il messaggio capitalistico a quello della Bibbia. 

Chissà cosa ne penserebbero Hegel, prima, e 

Marx, poi, come alternativa alla religione come 

«oppio del popolo». 

Ma senza troppo voler «spoilerare» la bellezza 

della mostra per coloro che ancora volessero 

visitarla, lasciamo ai posteri l’ardua sentenza. 

Sappiate però - e questo va detto subito per 

onestà intellettuale oltre che per sgomberare il 

campo da eccessive semplificazioni – che non 

troverete da nessuna parte nella mostra cenni 

di incoraggiamento a sentirsi inadeguati per 

aver pensato male di lui, neanche quando leg-

gerete che gran parte del ricavato dalla vendita 

delle sue opere è stato trasferito a progetti di 

ricostruzione in zone di guerra o utilizzato per 

precisi fini sociali in contesti molto mirati. 

Ritroverete invece, a più riprese, quella pun-

gente e struggente ironia che, a tratti, vi strap-

pera’ anche qualche sorriso, se non altro quan-

do vedrete questa: We can’t do anything to 

change the world until capitalism crumbles. 

In the meantime we should all go shopping to 

console ourselves. Ma ricordatevi anche che se 

acquisterete souvenir al gift shop dell’esposizio-

ne, gli oggetti avranno su scritto: selling is not 

authorized by the author!
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E mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Ci sono luoghi pieni di fascino particolare la cui bellezza va oltre l’occhio e  dove spesso vedi 

anche la natura che si riappropria dei propri spazi. Un fascino particolare dovuto anche al fat-

to che spesso la mente travalica l’occhio e ti trascina, più o meno fantasticamente, ad immagi-

nare o rivivere questi luoghi nel loro splendore, decadimento o nella loro tragica vita pregressa. 

Questi sono i cosiddetti “Luoghi dell’abbandono” di cui l’Italia è purtroppo piena. 

Inizio questa mia serie di uscite sul tema con tre foto scattate anni fa dentro i padiglioni del 

Manicomio di Volterra, tristemente noto come il “luogo del non ritorno”. Un posto adesso 

irraggiungibile all’interno dove, anche allora, era pericolosissimo addentrarsi. Solo l’immagi-

nare le sofferenze vissute in questo luogo  ti fa venire la pelle d’oca!  Basti pensare che esisteva 

un padiglione dedicato ai bambini di madri “pazze” che hanno trascorso tutta la loro vita, 

anche da adulti, in questo lager: colpevoli solo di avere una madre giudicata pazza. O ancora, 

ai graffiti di Oreste Fernando Nannetti che con la fibbia della sua camicia di forza ha inciso 

segni indelebili sull’intonaco del cortile. Segni apparentemente astratti (vedi  foto) ma che 

studi recenti hanno invece scoperto raccontare della sua sofferente vita in questo luogo. Non 

basterebbe un libro fotografico per raccontarvelo ma… tre scatti li voglio presentare.

C’era una volta/1
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I reportages aristocratici di Colin Delfosse
Un fotoreporter è, per definizione, colui che 

riporta. Proprio come il cane da caccia che ri-

porta la preda al padrone. Nello specifico foto-

grafico è colui che parte per andare lontano, e 

che da lontano riporta a casa delle immagini. 

Immagini con le quali racconta i luoghi che ha 

visitato, quello che ha visto, le persone che ha 

incontrato, gli avvenimenti a cui ha assistito, e, 

se è anche molto bravo, le emozioni che tutto 

questo gli ha provocato. Cercando, possibil-

mente, di farle vivere anche alle persone a cui 

le immagini vengono mostrate. Diversamente 

dal reporter letterario, che utilizza esclusiva-

mente le parole per raccontare, descrivere e 

condividere le sue esperienze e le sue cono-

scenze, enfatizzando o minimizzando i detta-

gli, aggiungendo o togliendo quello che la me-

moria e la fantasia gli suggeriscono, il reporter 

fotografico utilizza, ma non esclusivamente, le 

immagini, fornendo una riprova tangibile di 

quello che può raccontare con le parole. Libe-

ro di fotografare, sottolineando un evento, o di 

non scattare affatto, ignorandolo volutamente, 

ed altrettanto libero di mostrare le immagini o 

di cancellarle dopo averle prese, così come è li-

bero per ogni immagine di scegliere il momen-

to, l’angolo, la lunghezza focale e l’esposizione, 

anche il fotoreporter finisce per raccontare i 

luoghi visitati in maniera soggettiva, parziale, 

selettiva e forzatamente incompleta. Il belga 

Colin Delfosse, nato nel 1981, studia giorna-

lismo per quattro anni a Bruxelles laureandosi 

nel 2005, con una tesi teorica sulle prospettive 

del fotogiornalismo in Belgio, e con una tesi 

pratica realizzata sul campo in Vietnam. In-

sieme a tre colleghi ed amici fonda il collettivo 

“Out of Focus”, occupandosi di questioni socia-

li, come cultura, conflitti politici ed ambientali, 

povertà e sviluppo. Dopo il Vietnam si reca in 

diverse località lontane, dal Mali alla Cina, dal 

Kurdistan irakeno al Kazakistan, realizzando 

dei servizi estremamente incisivi, come quel-

lo sulle amazzoni del PKK, ma il suo terreno 

preferito di indagine è l’Africa equatoriale, 

dove torna più volte, dopo il suo primo viaggio 

nel Congo nel 2006, inviato come osservatore 

in occasione delle elezioni presidenziali. Nel 

2007 fotografa il lavoro nelle miniere di rame 

e cobalto nel Katanga e nel 2011 lavora ancora 

sulle nuove elezioni presidenziali. Nel corso 

dei suoi soggiorni nelle diverse parti del paese, 

ha modo di approfondire la sua conoscenza e 

di seguire numerosi progetti personali, ognuno 

dei quali mette in luce qualcuno degli aspet-

ti di una realtà complessa e contraddittoria 

come quella dell’Africa centrale. Di ognuno 

di questi aspetti Colin fornisce una visione 

personale, scegliendo dei temi che solo appa-

di Danilo Cecchi

rentemente sembrano marginali e lontani dalle 

grandi tragedie che affliggono questo tormen-

tato continente. Come l’attività degli artisti di 

strada di Kinshasa che, riuniti in un collettivo, 

criticano le forme di consumismo e la enorme 

produzione di rifiuti,  riciclandoli per ricavar-

ne dei costumi che esibiscono nelle strade, con 

performance che coinvolgono gli abitanti della 

città e denunciano la mancanza di assistenza 

sanitaria, l’inquinamento e la deforestazione. 

Oppure raccontando le vicende del treno pas-

seggeri di lusso “New Express diamant béton”, 

inaugurato nel gennaio del 2021 per collegare 

la città di Lubumbashi con il villaggio di Mwe-

ne-Dito, formato da carrozze fornite dai cinesi. 

O le rovine degli edifici lussuosi fatti costruire 

da Mobutu nei trent’anni del suo governo dit-

tatoriale, solo per sottolineare il suo potere e la 

sua smania di grandezza. O la vita quotidiana 

nella città di Goma, nella regione dei Grandi 

Laghi, dove civili, militari, ribelli ed uomini ar-

mati condividono l’esistenza e le attività, in una 

situazione di continua tensione e precarietà. O 

le centinaia di automezzi, auto private, taxi, 

furgoni, minibus, camioncini, tutti ridotti in 

condizioni disastrose, ma variamente colorati, 

che costituiscono la maggioranza dei traspor-

ti urbani. O ancora per descrivere tutti quei 

personaggi che, una volta finito il loro turno di 

lavoro, si vestono con dei costumi variopinti e 

fantasiosi per partecipare alle gare di wrestling 

che si tengono nelle notti di Kinshasa. All’in-

terno di realtà complesse e drammatiche Colin 

dimostra la innata capacità di ritagliare, in ma-

niera elegante, delle storie minime, ma non per 

questo secondarie.
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Scrivere che bella cosa; e se scrivere impo-

ne di occuparsi della storia senza tuttavia 

rinunciare alla fantasia, allora è anche più 

divertente. Così la vive Flavio Russo, avvo-

cato fiorentino, che quest’anno con i suoi 

(non pochi) libri (pubblicati con Aracne e 

Albatros) ha sperimentato anche l’emozio-

ne del Salone del Libro di Torino. 

Sappiamo che i tuoi romanzi sono il frutto 

di una vicenda pluridecennale. Ce la vuoi 

brevemente raccontare?

“Quando ero all’Università, nei periodi in 

cui ero sotto esame, lo svago maggiore era-

no le partite e gli allenamenti, soprattutto 

la sera. Invece durante il giorno, quando 

facevo stop dallo studio, mi inventai questo 

ulteriore svago: riempire le pause scrivendo 

romanzi. Li ho ancora tutti, battuti a mac-

china di getto e rilegati in modo artigianale. 

Solo molti anni dopo mi son deciso a farli 

leggere e a pubblicarli”.

Si può affermare ch’essi siano ‘incorniciati’ 

nella storia?

“Si. In tutti c’è una parte di storia, una di 

commedia e una di avventura. Il tutto quasi 

sempre con il  mistery, perché una spruz-

zata di giallo cerco di metterla sempre. 

Ho scritto anche qualche giallo puro come 

“172 North King’s Street: la diciassettesima 

vittima”. In esso la parte storica antecedente 

è ambientata in Irlanda, 1916, in occasione 

della Easter Rising, mentre la vicenda vera 

e propria si svolge nel 1939. Anche qui, du-

rante la Easter Rising succede qualcosa che 

avrà ripercussioni sulla vicenda del 1939”.

Le trame si innestano in precisi fatti/circo-

stanze storiche...

“La prima parte dei miei romanzi, ripeto, è 

sempre un fatto storico reale, sul quale cer-

co di documentarmi scrupolosamente ed in 

cui incastono la parte inventata. Di “172 

North King’s Street” ho già parlato ma, ad 

esempio, ne “I vassoi dell’Imperatore” la 

parte storica comincia a Waterloo, con la 

colazione a base di carne fredda e vino (ve-

ramente accaduta) offerta da Napoleone ai 

suoi ufficiali alla fattoria di Le Caillou, con 

il preziosissimo ‘servito’ da tavola imperiale. 

I vassoi, dono della Guardia Imperiale al 

suo rientro dall’Elba facente parte del ‘ser-

vito’, li ho inventati. In “In crociera col sica-

rio” il fatto storico antecedente è la Congiu-

ra delle polveri (The Gunpowder Plot del 

1605 a Londra). Ne “La botola nascosta” 

si comincia addirittura dalla Congiura de’ 

Pazzi a Firenze e si finisce col conflitto delle 

Falkland. Ne “Il fantasma della collina” si 

parte dalla preparazione dello sbarco allea-

to in Provenza dell’Agosto 1944. In “Tracce 

sul binario morto” la parte storica è nelle 

battute finali della Guerra di Secessione 

americana. Qui troviamo, addirittura, due 

monumenti confederati, Robert Edward 

Lee e James Longstreet, che interagisco-

no col protagonista. Il primo prequel della 

Saga di Wickensham Manor (in uscita a ini-

zio 2022) è “L’assassino sbagliò bersaglio”, 

un giallo con spruzzate di commedia in cui 

l’antefatto storico è la Guerra Anglo Boera. 

Seguirà il secondo prequel, “La taglia di 

Lord Cumberland”, in cui l’antefatto è la 

battaglia di Culloden fra Scozzesi e Inglesi 

del 1746”.

Quali sono le questioni principali con cui 

hai dovuto fare i conti per trasformare le idee 

in prodotti editoriali?

“Anzitutto ho dovuto mettere in bella copia 

scritti di parecchi anni fa. Poi ho semplice-

mente inviato gli elaborati a degli editori 

per farli esaminare e, come sempre, legitti-

mamente, non a tutti sono piaciuti (c’è an-

che chi non ha neppure risposto). A qualche 

editore poi sono piaciuti e, superato il pri-

mo scoglio, è sopraggiunto il secondo, più 

penoso: gli italiani leggono poco e mi è stato 

sempre raccomandato di non superare un 

certo numero di pagine per non scoraggiare 

il lettore dall’acquistare un libro di uno sco-

nosciuto come me. Per ciò, con dispiacere, 

cerco di rimanere nel range delle 300 pagi-

ne, quando avrei idee per 500 o 600. Con 

“Tracce sul binario morto” sono arrivato 

poco sotto le 400 e spero che ciò non sia di 

ostacolo alla diffusione del romanzo”.

E’ nata prima la passione per la storia o per 

la scrittura?

“Fin da piccolo guardavo documentari di 

storia e a 15 anni con i miei risparmi com-

prai a fascicoli in edicola “La seconda guer-

ra mondiale” di Arrigo Petacco / Curcio 

Editore. Me la lessi tutta e ancora oggi la 

conservo nella mia libreria”.

C’è un periodo storico che ti attrae di più ai 

fini dell’invenzione letteraria?

“Mi piace la storia moderna. La mia parte 

preferita è dal 1700 in poi. Sono un angli-

cista e un germanista, nonché anglofilo e 

germanofilo. Essendo particolarmente at-

tratto da queste due culture e dalla storia di 

questi due Paesi, i miei romanzi sono pres-

soché sempre ambientati nel Regno Unito 

- o comunque nell’Impero Britannico - e c’è 

spesso qualcosa della Germania e/o della 

Prussia”.

Tra i personaggi storici incontrati e/o stu-

diati, chi ti è più caro?

“Sono un ammiratore di Winston Churchill 

e Margareth Thatcher, nonché della Regina 

Elisabetta II e di suo padre Giorgio VI: un 

sovrano, questi, grandissimo; che, nonostan-

te i vari problemi fisici, fu un Re ecceziona-

le e un esempio per tutto il suo popolo negli 

anni difficili della guerra. Ricordiamo che 

divenne Re per caso, a seguito dell’abdica-

zione di Edoardo VIII (che doveva sposare 

la divorziata Wally Simpson), e che rifiutò 

di andare al sicuro in Canada (soluzione 

prospettatagli dal Governo Churchill) per 

restare in Inghilterra sotto i bombardamenti 

tedeschi del 1940”.

Concordo pienamente con l’intervistato e 

nel chiudere la chiacchierata mi viene da 

pensare, ‘a ciascuno il suo’: agli inglesi Gior-

gio VI, a noi “Sciaboletta”.

I vassoi fantastici 
dell’imperatore

di Paolo Marini 
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L’interrogativo posto dall’appuntamento di 

questa edizione della Biennale veneziana di 

architettura, ha suscitato e raccolto tante rifles-

sioni e proposte che non parlano di una archi-

tettura da vedere, ma da vivere in modo sem-

pre più comunitario anche nella propria sfera 

familiare.

Una filosofia dell’architettura abbastanza di-

stante da quella che ero abituato a considerare.

Uno spazio concreto è stato dato anche ai luo-

ghi di svago dei bambini, riletti e proposti da 

architetti che per loro affermazione rivendi-

cano la progettazione dei giardini gioco per i 

bambini agli architetti. Un diritto rivendicato, 

di proporre nuovi playground in una logica tesa 

a caratterizzare la personalità del futuro adulto 

o quantomeno, evitare di proporre soluzioni di 

gioco omologate da una fitta serie di norme e 

condizionamenti ed inoltre una disponibili-

tà ad accettare nel gioco, l’adulto come attore 

insieme al bambino. Questo è quanto viene 

proposto in una area aperta all’interno del 

Forte Marghera, dal titolo: “How will we play 

together?”. Ho visitato con piacere Forte Mar-

ghera, non ricordando della presenza di una se-

zione della 17° Biennale di Architettura e, più 

specificamente di questa sezione dedicata al 

playground o parco giochi che dir si voglia. Non 

nascondo che ancor prima di leggere i pannelli 

didascalici e, nonostante abbia letto alcune in-

dicazioni relative ai requisiti richiesti per l’uti-

lizzo dei giochi “altezza massima cm 120”, mi 

sono lasciato trasportare dalla curiosità e incu-

rante delle limitazioni mi sono arrampicato so-

pra all’unico non transennato (complice il fatto 

che data l’ora non c’era nessuno in giro). Dopo 

un quarto d’ora circa, sono arrivati un uomo ed 

una donna volontari Auser per effettuare la sor-

veglianza. Dopo avergli confessato di aver uti-

lizzato contrariamente alle prescrizioni i giochi, 

ho manifestato il mio dispiacere per il vedere 

quasi tutti i giochi presenti tutti molto invitanti, 

transennati con nastro per impedirne l’uso. La 

risposta è stata l’ultima che mi sarei aspettato. 

Per la verità che non mi sarei mai aspettato e 

mi sarei voluto aspettare. La donna con serafi-

ca naturalezza mi ha informato: “I giochi sono 

chiusi perché sono pericolosi. Il cubo di legno, 

essendo di legno grezzo, rilascia schegge. Le 

lastre specchianti di acciaio tagliano le mani 

dei bambini che le toccano e quindi non pos-

sono essere utilizzate. La rete a maglia elastica 

è pericolosa perché trattiene i bambini al suo 

interno”. Questo la gentile signora mi ha rispo-

sto lasciandomi immaginare come tutto potesse 

essere normale. Insomma, quei “professionisti”, 

hanno presentato giochi progettati per essere 

utilizzati da bambini ed adulti, che hanno im-

portanti incompatibilità con la sicurezza di chi 

li userà. Non contento ho chiesto alla signora 

quale fosse la sua opinione riguardo al fatto 

che i giochi siano stati chiusi a poca distanza 

dall’inaugurazione, dato che lei come volonta-

ria metteva il proprio tempo a disposizione di 

questa iniziativa. La risposta è stata ancora più 

curiosa, “L’importante è che si faccia qualcosa! 

Ed ogni anno qui viene fatto qualcosa!”

di Valentino Moradei Gabbrielli

Alla Biennale 
giochi per bambini 
vietati ai bambini



14
23 OTTOBRE 2021

«Chi immaginava che un pipistrello che vola 

attorno a un mercato di Wuhan potesse con-

durre ai primi prezzi del petrolio negativi della 

storia?». È una delle domande che punteggia-

no l’analisi di un giornalista-scrittore che pre-

dilige il tono di un’affabile conversazione alle 

affermazioni sensazionali. Il tema che Federico 

Fubini svolge nei dieci piani capitoli del suo 

più recente libro (Sul vulcano, pp. 272, € 18, 

Longanesi, Milano 2020) e la globalizzazione 

alla sconvolgente prova della pandemia. Invece 

di una prospettiva omologante nel segno di una 

fitta rete di fecondi scambi e di un’accentuata 

interpenetrazione di sistemi la globalizzazione, 

per come si sta realizzando, si rivela una galas-

sia priva degli strumenti necessari a prevenire 

o combattere scarti e crisi che pur avrebbero 

dovuto mettere in allarme. Nei tre decenni che 

hanno preceduto la lacerante pandemia tutto-

ra in atto il fenomeno era stato interpretato o 

con euforia, da chi vi aveva visto il trionfo di 

un inarrestabile liberalismo a scala mondiale, o 

con timore, da chi immaginava un vorace pen-

siero unico dai tratti imperiali. I più si erano 

illusi che bastasse ridurre, magari annullare, 

distanze e tempi grazie alle nuove tecnologie 

e al declino degli antagonismi ideologici per 

imboccare la strada di un’armonizzata e unifi-

cante coesistenza. La crisi finanziaria del 2008 

avrebbe dovuto suonare come un campanello 

d’allarme, ma anche epidemie quali la Sars 

del 2002 o l’aviaria del 2013 avevano confi-

gurato situazioni drammatiche. L’arroganza 

ha prevalso. Un episodio memorabile è stato 

la calorosa accoglienza riscossa dal discorso 

anti-Trump pronunciato al World Economic 

Forun di Davos da Xi Jinping, allorché scandì 

una sentenza applauditissima da entusiasti 

banchieri e capi di multinazionali: «Ci piaccia 

o no, l’economia globale è il grande oceano del 

quale non si può scappare». Di globalizzazione 

si era cominciato a parlare da tempo: il fumoso 

concetto fu rilanciato nel 2005 da Thomas L. 

Friedman. Decenni prima (1983) già Theodo-

re Levitt l’aveva immesso nel dibattito interna-

zionale. La categoria era emersa fin dal 1944. 

Ora però era il leader di un comunismo che 

aveva introiettato la ringhiosa spregiudicatezza 

competitiva e l’aggressività colonialistica del 

capitalismo a farne una bandiera. Quel segna-

le – ahimè – non prometteva una vantaggiosa 

alleanza. L’autore lumeggia nel suo pamphlet 

dettagliatamente i fini egemonici del progetto 

della cosiddetta Via della Seta e non trascura 

di annotare i ritardi, voluti o tollerati, con cui 

si è data comunicazione al mondo di Covid-19. 

Fubini elenca poi silenzi e omissioni, occulta-

menti: dietro l’enfasi delle componenti della 

globalizzazione da condividere e da governare 

porta allo scoperto le trame e le debolezze che 

la rendono pericolosa. Esiziale è stato esser ri-

masti prigionieri di un retaggio storicistico fidu-

cioso nella razionalità del progresso, fuorviante 

una «senescenza intellettuale»: «Non leggiamo 

abbastanza in fretta i nuovi rischi». Le vie da 

percorrere per evitare il peggio sono molte. Le 

tre linee principali suggerite sono la rottura del-

la catena delle disuguaglianze che vanno au-

mentando in particolare all’interno degli Stati 

nazionali, erodere il debito attingendo un 3%, 

4% di inflazione e contrastare le divergenze da 

orgogli sovranistici nell’Unione europea, «bene 

pubblico» certamente da preservare. Dimostra 

slanci fino a ieri inimmaginabili considerato 

l’imbrigliamento che il Trattato impone e la 

prevalenza di una rissosa logica intergoverna-

tiva anziché di un solidale spirito comunitario. 

Nella lotta alla pandemia l’Unione soprattutto 

attraverso la Commissione ha mostrato, oltre 

che un apprezzabile balzo di innovativo corag-

gio, lentezze e ingenue approssimazioni che 

attenuano le speranze di un indispensabile raf-

forzamento. Una riforma radicale del Trattato 

che regge l’Unione non è rinviabile se l’Europa 

non vorrà essere sempre più marginalizzata nel 

confuso nuovo ordine mondiale che si va len-

tamente configurando. La mappa è ancora da 

disegnare.

di Roberto Barzanti

L’Europa e il pipistrello
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Elda Torres presenta: PIONIERE Elena Salvini Pierallini. 

Conferenza con videoproiezioni. 24 ottobre 2021, ore 17-18.30.Caffé Letterario, Le Murate, Firenze. 

Elena Salvini Pierallini, ESP la sua sigla, esordisce con le suetele a ricamo negli anni Cinquanta. Il filo èstato 
un elemento determinante della sua vasta produzione. Oltre a dipinti, sculturee fotografia, ha realizzato 
negli anni numerosi libri d’arte. I suoi “Libri in piedi” vedono l’utilizzodi tecniche e materiali differenti: 
dall’assemblaggio al collage, all’utilizzo del disegno, della scrittura e della sua ricchissima produzione 
fotografica. Nelle sue numerose performances, tra queste: “Borse nere”,“Borse come nidi”, ha coinvolto 
decine di artisti e scrittori. Ha esposto in sedi prestigiose all’estero e in Italia. Tra queste ultime: a Firenze  
all’Istituto degli Innocenti, a Palazzo Strozzi; a Palazzo Panciatichi nel 2003 la sua monografica retrospettiva 
“Finestre sull’Assurdo” ha segnato mezzo secolo di attività artistica.Alla conferenza interverrà la stessa 
artista.(E.T.) 
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Il progetto INSIDE – mostre nello studio, 

nasce da un’idea di Bartolomeo Ciccone, ar-

tista fiorentino che dal 2015 trasforma il suo 

studio presso lo storico edificio di Palazzo dei 

Pittori. viale Milton 49 - Firenze

 a Firenze in uno spazio espositivo. Studio 

Ciccone fonda la sua origine su esperienze 

espositive come: “25 anni dopo - Studi aper-

ti” con Bartolomeo Ciccone; “Fine is Art 

- Scatti d’autore” di Robert Pettena; “Studi 

aperti 2016 - Accademia a Palazzo” con Han 

Bin e “Love Story 2016” di Tan Bi De. Nel 

2019 viene presentata la rassegna “48H” – 4 

mostre di 4 artisti di una durata di 48 ore, sul-

le quali orme, questo ottobre, i curatori pro-

pongono un nuovo appuntamento espositivo 

che, esaminando le dinamiche scaturite dalle 

esperienze espositive presso lo Studio Cicco-

ne, riflettono sulle potenzialità di tali gesti e 

sulla loro eventuale prosecuzione. Nasce così 

INSIDE una ricerca espositiva che ha il pro-

posito di instaurare un dialogo con il Palazzo 

e soprattutto con lo studio d’artista al suo in-

terno. Gli artisti partecipanti sono invitati a 

cogliere l’opportunità di confronto, analisi e 

arricchimento attraverso un passaggio in que-

sto luogo, attivando una situazione espositiva 

che mette a confronto lo storico e il contem-

poraneo, intessendo un gioco di scambio e 

contrasto tra l’ambiente e le opere proposte. 

Il focus di INSIDE è quello di “entrare den-

tro”: dentro allo spazio, all’edificio, e dentro 

al lavoro del singolo artista. Altro punto d’op-

zione è quello dello “studio-visit”, una dina-

mica che trasforma la struttura e la fruizione 

dell’opera, cercando di generare un territorio 

ibrido tra momento espositivo e immersione 

intima nella ricerca dell’artista. L’idea è quel-

la di generare un “dispositivo” decentrato dai 

classici canali espositivi, trasformando un 

piccolo spazio di lavoro in una piattaforma 

aperta allo sguardo esterno.

Gli artisti coinvolti per questa edizione, in 

ordine di appuntamento, sono: Olivia Kasa 

il 9.10, Andrea Nemesi il 16.10, Dania 

Menafra il 23.10 e Andisheh Bagherzade il 

30.10. Divisi in questa sequenza, i quattro ar-

tisti presentato però una modalità di lavoro a 

“coppie alternate” ovvero: Olivia e Dania, en-

trambe con un background proveniente dalla 

Grafica d’Arte ed entrambe professioniste nel 

settore, propongono una serie di lavori che, 

anche se riflettono su temi diversi, dialogano 

con il Palazzo in maniera intima e delicata, 

quasi in punta di piedi, dove il sapore della 

loro formazione è percepito come elemento 

germinale, importate, nella creazione delle 

loro opere. Andrea e Andisheh, invece, sono 

artisti provenienti rispettivamente dall’am-

bito della pittura e della scultura, il primo 

attualmente lavora come tatuatore, portando 

fuori e dentro da questo ambito la sua ricerca 

estetica e stilistica, il secondo, artista poliedri-

co sia nelle azioni dentro il suo lavoro sia per 

le peculiarità e modalità d’uso che fa di alcuni 

materiali, intreccia performance e installazio-

ne e, per l’occasione, anche se con temi e re-

gistri espositivi diversi, attivano entrambi dei 

momenti performativi.

Olivia Kasa delega il suo dialogo con lo spazio 

a tre opere del suo percorso artistico, unisce 

pubblico e privato, vita quotidiana e riflessio-

ne sociale, attraverso un lavoro molto spesso 

intimo e soppesato. Come per Dania la sua 

estetica passa e si veicola frequentemente tra-

mite la grafica che diventa matrice non solo 

stilistica ma un catalizzatore di temi precisi. 

Per questa occasione Olivia Kasa espone, 

in ordine di incontro, Utopia, Arboscopio e 

Duam Drita. Le tre installazioni si snodato 

dall’entrata allo studio, sostenendo un per-

corso dove la luce e la sua assenza fanno da 

guida. Dania Menafra, altresì, ha scelto pre-

valentemente opere che riportano un’inten-

sa e attenta ricerca sul segno grafico e sugli 

elementi della grafica stessa. Muovendosi 

precisa e minuziosa analizza i suoi aspetti 

sia percettivi sia materiali, spoglia la grafica 

dal suo mero utilizzo e ci mostra come, il suo 

potere visivo, può esulare dal suo preminente 

uso utilitaristico e aprirci le porte al poetico, 

all’altrove.

Andrea Nemesi innesta all’interno dello 

spazio due progetti che assieme ci parlano 

di un tema a lui fecondo: la morte. Trattata 

nelle maniere più scanzonate e inconsuete, 

egli unisce drammatico e ironico attraverso, 

in questo caso, un lavoro fotografico e instal-

lativo. Ci riporta la mortalità tramite il suo 

simbolo più classico e stoico: le ossa. Questo 

potente registro di soggetti è scarnificato, de-

molito della retorica e, con un’impronta quasi 

cinica, ricollocato all’interno di un raccon-

to visivo burlone. Andrea, come Andisheh, 

nell’arco della giornata espositiva è presente 

in studio per attivare una situazione perfor-

mativa dove il lavoro effettivo nello studio 

sia apre allo sguardo diretto dell’osservatore. 

In ultimo, per Andisheh Bagherzadeh, sono 

stati selezionati tre lavori, tre installazioni, di 

cui una in processo che l’artista porta avanti 

in loco. I fili conduttori in questo caso sono 

due, uno materiale: il legno, suo tipico ma-

teriale, dove unisce la ricerca sul materiale 

stesso ed un’attenta padronanza delle tecni-

che della falegnameria, e uno concettuale, un 

tema trasversale a tutto il suo lavoro: l’identità 

umana nel suo migrare, l’uomo inteso come 

straniero, le assurde, complicate e farraginose 

politiche socio-economiche che dominano la 

vita di una persona che viene da fuori sono il 

suo principale soggetto.

di Leonardo Moretti e Spela Zidar

Inside
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Pagine e pagine sono state scritte sulla figura 

di Dora Maar (Parigi 1907 - 1997) soprattutto 

relativamente alla sua burrascosa relazione con 

Pablo Picasso. Ma la fotografa, nonostante l’in-

gombrante presenza dell’artista spagnolo, ha sa-

puto emergere e affermare con determinazione 

la sua complessa e affascinante personalità. In-

sieme alla famiglia visse tra Parigi e l’Argentina 

dove il padre, valente architetto di origini croa-

te, ebbe importanti incarichi per la costruzione 

di edifici monumentali che si impressero nella 

memoria della giovane Dora costituendo per 

lei un ricco background di immagini. Dal 1923 

al 1926 studiò pittura presso l’École et Ate-

liers d’Arts Décoratifs di Parigi, passando poi 

all’École de Photographie de la Ville de Paris 

; dal 1930 cominciò a fotografare in autonomia 

scattando con una Leica ed una Rolleiflex, sue 

compagne inseparabili fintanto che le durò la 

passione per quest’arte. La carriera di Dora fu 

infatti molto breve coprendo circa sei anni, dal 

1931 al 1937, anno in cui scelse di dedicarsi 

alla pittura. Durante gli anni Trenta, nella Vil-

le Lumière ci fu un’ attenzione particolare per 

la fotografia di strada che suscitò molto interes-

se nella Maar: con coraggio e determinazione 

cominciò a rivolgere il suo sguardo principal-

mente agli ultimi, ai dimenticati e ai disperati: 

derelitti di vario genere, mendicanti, disoccu-

pati, ragazzi di strada, vagabondi, scrutati con 

un’attenzione venata di sottile ironia. Per rea-

lizzare queste foto scelse un posto ai margini 

della metropoli, la cosiddetta Zone, una vera e 

propria baraccopoli dove vivevano persone in 

condizioni miserevoli, completamente emar-

ginati e dimenticati. Famosissimo è lo scatto 

in cui immortala un ragazzino con le scarpe 

spaiate e gli occhi chiusi, emblema del vivere 

miserevole di questo giovanetto. Lo sguardo as-

sente sarà un motivo ricorrente nelle foto più 

importanti di Dora, a tradire un’influenza deri-

vata dall’estetica surrealista che tende a predi-

ligere sguardi rivolti all’inconscio e alla propria 

interiorità più che al mondo esterno. Molto 

importante per la sua attività di fotografa fu il 

suo soggiorno, nell’estate del 1933, a Barcello-

na, in quegli anni meta preferita di tanti artisti 

e fotografi, come Henri Cartier Bresson, Bill 

Brandt e Man Ray, per citarne solo alcuni. La 

città, ricca di suoni odori e colori, affascinava 

con la sua ‘movida’ e particolare interesse susci-

tava il grande mercato brulicante di persone e 

mercanzie. Dora amava girovagare all’interno 

di quell’ampio spazio e il suo sguardo veniva 

attratto dalla Boqueria che offriva molteplici 

spunti soprattutto tra le intraprendenti vendi-

trici e i più disparati avventori. Anche il Parco 

Güell opera dell’ architetto Gaudì, fornì molti 

spunti alla fotografa che seppe immortalarne 

con maestria alcuni degli angoli più suggestivi. 

A Parigi, Henriette Theodora Markovitch, che 

amava essere chiamata con il suo pseudonimo 

di Dora Maar, condividendo il suo atelier con il 

fotografo ungherese Brassaἵ, si lanciò in un’atti-

vità frenetica e realizzò originali nature morte, 

ritratti, fotografie pubblicitarie e nudi erotici, in 

nome di una libertà dei costumi in linea con il 

“pensiero libero” propugnato dai Surrealisti . 

Nel campo della moda fu attratta da abiti dalle 

forme eccentriche, accompagnati da ardite fog-

ge di cappelli che amava indossare con estrema 

nonchalance. Ricordiamo come Picasso la ab-

bia ritratta più volte con i suoi amati copricapi. 

In linea con i principi dell’estetica surrealista, 

I suoi lavori prevedevano solarizzazioni, colla-

ges, fotomontaggi ispirati al mondo dei sogni, 

all’arte infantile e al raffinato erotismo pieno 

di mistero. Tecnicamente poteva vantare una 

ricca esperienza che le permetteva di ritoccare 

i negativi e sovrapporre le immagini con gusto 

e rara sensibilità, alla ricerca di note dal sapore 

enigmatico. Parallelamente alla sua attività di 

fotografa, sentì l’esigenza di conoscere a fondo i 

problemi sociali che affliggevano l’Europa dopo 

la crisi del ’29: insieme al gruppo degli artisti 

surrealisti, sotto la guida di George Bataille 

e André Breton, diviene attivista nella lotta 

contro il capitalismo, senza mai aderire diret-

tamente al Partito Comunista. Per concludere 

questo sintetico ritratto dell’affascinante Dora, 

non si può non ricordare la travagliata storia 

d’amore con Picasso, da lei conosciuto a Parigi 

nel gennaio del 1936, storia che segnò profon-

damente la sua vita. Famoso è il ritratto da lei 

eseguito nel 1937, in cui il pittore spagnolo è 

fotografato con un cranio di mucca davanti 

al volto, a ricordare la mitica figura del Mino-

tauro. Sempre nello stesso anno la Maar, con 

grande dedizione, immortalò le varie fasi della 

creazione di Guernica, il capolavoro di Picasso 

dedicato agli orrori della guerra civile spagnola 

del ’36. Il carattere complesso di Dora fu ina-

sprito dall’invasione tedesca, da lutti familiari e 

soprattutto da una feroce gelosia nei confronti 

del suo famoso compagno che, dopo una in-

tensa relazione durata circa sette anni, iniziò a 

tradirla con la giovane pittrice Françoise Gilot. 

Dora in preda a continue crisi psicotiche fu 

ricoverata in una clinica per malattie mentali 

dove venne curata dal famoso psicanalista fran-

cese Jacques Lacan.Victoria Combalia ( in“Do-

ra Maar, nonostante Picasso”, Skira 2014) cita 

una frase illuminante pronunciata da Dora: “…

Tutti pensarono che mi sarei suicidata dopo 

che Picasso mi aveva lasciato, ma non lo feci per 

non dargli questa soddisfazione…”. Come leg-

giamo ancora nell’interessante libro di Victoria 

Combalia,”…in realtà la Maar era disperata e i 

successivi cinquant’anni della sua vita, la vide-

ro impegnata in una lotta titanica per ritrovare 

se stessa e dimenticare il rancore nei confron-

ti dell’amante…”. La fotografa scomparse nel 

1997, lasciando un prezioso corpus di circa 

duemilacinquecento fotografie.

di Giovanna Sparapani  

Libera nella vita e nell’arte 
malgrado Picasso
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Caffè come bevanda, come bacca, caffè da 

narrare, da cantare che “pure in carcere ‘o 

sanno fa”, da farne bottino dopo la sconfitta 

dei Turchi; caffè “roba da mori” che se non ci 

metti lo zucchero offendi le papille, caffè let-

terario per i grandi poeti e scrittori, caffè nel-

la scienza culinaria, nell’editoria, infine come 

sinonimo di multiculturalismo, di persone e 

paesi ai quattro angoli del globo senza i quali 

non avremmo la fonte del nostro benessere 

mattutino. Il caffè è un luogo dove è necessa-

rio andare per conoscere la fatica che si cela in 

un chicco, che vale tanto quanto, se non di più, 

il prezzo di listino stabilito dalle borse di New 

York (Arabica) e Londra (Robusta). Commodi-

ty seconda solo al petrolio, il caffè oggi rischia 

di essere compromesso dai cambiamenti cli-

matici, sia in termini di qualità che di soprav-

vivenza della pianta, coltivata in quota tra i 

900 e i 2000 metri in aree prettamente rurali 

della fascia intertropicale, dunque preziose da 

un punto di vista ambientale. L’innalzamento 

delle temperature, unitamente alla pandemia, 

all’aumento dell’invenduto e alla crisi dei pic-

coli produttori (con fazzoletti di terra a volte 

solo di 3000 mq forniscono circa l’80% del 

caffè a livello globale) mina la sostenibilità del 

mercato e la reperibilità di questo nettare che 

si sta imparentando perfino con il vino e mira a 

trovare un suo terroir. Per tutelare una coltura 

è necessaria cultura, che non sia solo di setto-

re e sappia abbracciare un sistema di valori in 

cui ciascun attore della filiera, dal produttore 

al consumatore, si sappia riconoscere. Il caffè 

è più di un ingrediente, ha ricadute importanti 

sulla qualità della vita di chi lo produce e di chi 

lo consuma, ed è molto importante che le due 

parti possano conoscersi in un’ottica di crescita 

sociale ed economica premiante su entrambi i 

versanti. C’è un mare, più spesso un oceano, a 

dividere le origini dal consumo e ad ostacolare 

i contatti tra le varie sponde, su cui grava per di 

più il peso della disinformazione. Nonostante 

il villaggio globale, il tam tam mediatico, c’è un 

gap culturale da riparare, una realtà negletta 

con protagoniste le donne, che con loro mani 

minute e delicate possono raggiungere meglio 

la ciliegia del caffè. Senza di loro il centro Ame-

rica, l’Etiopia, le Filippine, ad esempio, non 

potrebbero neppure sognare piantagioni. Ci 

svela Massimo Battaglia, agronomo tra i massi-

mi esperti del settore, oggi research leader per 

l’hub dell’Accademia del Caffè Espresso a Pian 

di San Bartolo, che “la donna è nel vivaio, ha 

la capacità di gestire la germinazione dei semi, 

il trapianto, la raccolta. Purtroppo la donna è 

presente fino a quando il caffè non viene com-

mercializzato, qui entra in scena l’uomo”. Un 

business “gender” che ancora non le riconosce 

titoli di proprietà, neppure se non ha marito o 

figli, e non le dà accesso al credito. Battaglia, da 

anni nella cooperazione internazionale, lavora 

per un loro riconoscimento legale, per l’istitu-

zione di comitati femminili, per l’inserimento 

nei cda delle cooperative. Movimenti lenti 

all’interno di una catena di produzione molto 

complessa che si fa veloce a livello finanziario. 

Come per l’oro o il grano, il cambio può alterare 

il valore, che non è tanto legato alla produzione 

quanto allo stoccaggio. Perciò non è detto che 

un’annata difficile veda alzare il prezzo. Il vero 

scarto tra origine e consumo si gioca proprio 

su questo fronte: una tazzina di caffè di media 

qualità ha un costo di vendita del 7-8% del va-

lore. Un’inezia di cui sono consapevoli i trader, 

i torrefattori, non chi lo beve. “L’unico sarebbe 

aumentare il prezzo – spiega Battaglia - noi sia-

mo tra quelli che pagano meno il caffè al bar, 

dai 90 centesimi dell’espresso a 1,50 euro de-

gli special, valori bassissimi se pensiamo a un 

caffè di alta qualità, normali se si tratta di caffè 

mediocre. Potremmo arrivare a 2 euro, ma non 

sempre questo valore arriva al produttore. Una 

delle funzioni dell’Accademia è proprio quel-

la di dare un’importanza maggiore al prodotto 

agricolo”. La bevanda più utilizzata al mondo 

dopo l’acqua e prima del tè, quotata nei mercati 

conta 10 milioni e mezzo di ettari coltivati nel 

mondo e una produzione intorno ai 170 milio-

ni di sacchi, porta dunque con sé paradossi e 

disuguaglianze che oggi l’Accademia del Caffè 

Espresso, insieme al Dipartimento di Scienze e 

Tecnologie Agrarie, Alimentari, Ambientali e 

Forestali (DAGRI) dell’Università di Firenze, 

non solo vuole portare a conoscenza del pub-

blico, ma tenta di risolvere con il contributo di 

esperti di livello internazionale. Sui tre pilastri 

ambientale, sociale (il ruolo della donna) ed eco-

nomico (il giusto prezzo), si costruisce il primo 

percorso di alta formazione in Italia finalizzato 

alla creazione di specialisti nel settore caffeico-

lo, figure professionali che conoscano questo 

mondo nel profondo, lo sappiano raccontare, 

divulgare, operando di fatto una trasformazio-

ne nel consumatore e all’interno della filiera in 

termini di consapevolezza. Alla coltivazione 

virtuosa del caffè dovranno corrispondere altre 

abilità, come spiega Francesco Garbati Pegna, 

coordinatore del Master UniVerso Caffè: “Le 

imprese del settore richiedono personale com-

petente e specializzato. In Italia, ad esempio, 

operano oltre 800 torrefazioni con circa 7.000 

addetti, con un fatturato vendite nel 2019 di 

circa 3,9 miliardi di euro di cui 1,45 miliardi 

di euro derivante dall’esportazione. Anche le 

caffetterie o i bar specializzati in caffè si stanno 

moltiplicando seguendo e stimolando la richie-

sta dei consumatori”. Il corso è aperto a tutti, 

professionisti, operatori del caffè, neolaureati, 

ma anche a chi semplicemente vuole salvare il 

mondo, mangiare meglio e, sempre pensando 

alla persona sul primo gradino della piramide, 

garantire un livello di vita migliore all’agricol-

tore. Il caffè può, deve fare la differenza. 

di Sandra Salvato Il mondo, da salvare, 
in una tazzina di caffè
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I fumetti dedicati a temi e personaggi sto-

rici sono ormai una realtà editoriale conso-

lidata. In Italia, per esempio, editrici come 

Becco Giallo e Kleiner Flug (quest’ultima 

fiorentina) propongono un’ampia scelta di 

opere che spaziano da Girolamo Savonaro-

la a Peppino Impastato, da Dante Alighieri 

a Giuseppe Verdi. In Francia, patria indi-

scussa della nona arte, questo fenomeno è 

ancora più marcato e copre anche pagine 

storiche meno note all’uomo della strada. 

Non per lo sterile vezzo di trattare temi 

insoliti, ma per battere strade nuove, am-

pliando le nozioni storiche di coloro che 

non leggeranno mai un libro su certi episodi 

e personaggi meno conosciuti, ma comun-

que rilevanti. Un’opera di questo tipo è Le 

vent des libertaires, che ripercorre la vita di 

Nestor Makhno (1886-1934), l’anarchico 

ucraino che combatté con uguale fermezza 

l’impero zarista e il nascente movimento 

bolscevico capeggiato da Lenin. La storia, 

già pubblicata in due albi (2019 e 2020), 

è stata riproposta recentemente in versio-

ne integrale (Les Humanoïdes Associés, 

2021). Il volume è uscito pochi mesi prima 

che la benemerita casa editrice riportasse in 

vita Métal Hurlant. Ma in realtà la leggen-

daria rivista fondata nel 1974 da Dionnet, 

Druillet, Farkas e Moebius non era mai 

morta davvero.

Opera evocativa e potente, Le vent des li-

bertaires è stata realizzata da Philippe Thi-

rault (soggetto e sceneggiatura) e da Roberto 

Zaghi (disegni), entrambi noti a chi segue i 

fumetti. Al primo si devono numerose serie 

interessanti, fra le quali La fille du Yukon 

(tre volumi, Dupuis, 2005-2007) e Retour 

sur Belzagor (2 volumi, Les Humanoïdes 

Associés, 2017). Roberto Zaghi è apprez-

zato dagli appassionati italiani per la sua 

collaborazione con l’editore Bonelli, per il 

quale ha realizzato numerose storie di Julia, 

Nathan Never e altri personaggi. 

Ma torniamo all’albo che ci interessa. I di-

segni sono gradevoli e stimolanti, colorati 

in modo impeccabile, i dialoghi sono strin-

gati e incisivi. La gamma cromatica, giocata 

prevalentemente sui toni caldi del marrone, 

del rosso e del grigio, si sposa perfettamente 

con i toni aspri e drammatici della storia. 

Una storia romanzata, come chiarisce l’arti-

colo finale che correda il volume, dove Yves 

Frémion (autore di vari libri sui movimenti 

rivoluzionari) sintetizza la biografia di Ma-

khno. Nei suoi scritti il contadino liberta-

rio ucraino usa anche termini che possono 

generare degli equivoci, come comunismo 

e soviet, ma in un accezione completamen-

te diversa da quella dei bolscevichi: il suo 

obiettivo era una vera democrazia diretta. 

Tanto è vero che quando entra in contatto 

con gli anarchici spagnoli li mette in guar-

dia: “Che la calamità comunista-bolscevica 

russa non possa prendere piede sul suolo 

rivoluzionario di Spagna!”. Viene perciò 

da sorridere se si pensa che oggi, un seco-

lo dopo, qualcuno si ostina a confondere 

anarchici e comunisti… Chi volesse appro-

fondire la conoscenza del suo pensiero può 

leggere L’anarchisme et notre époque (L’E-

sprit du Temps, 2021), una bella antologia 

di  scritti curata da Lucile Pelletier.

La vita di Makhno, neanche cinquant’anni 

vissuti nel modo più intenso e pericoloso, 

ha il fascino delle storie brevi, generose, sin-

cere, condannate alla sconfitta ma destinate 

a lasciare una testimonianza importante. 

Non solo, ma anche a ricordarci che esiste 

una differenza sostanziale fra chi si batte 

contro un potere oppressivo nel nome di 

una vera libertà e chi vuole abbattere questo 

potere per instautarne un altro non meno 

oppressivo. Nestor Makhno l’aveva capito e 

aveva scelto di lottare contro entrambi.   

di Alessandro Michelucci

La terza via del contadino libertarioNuvole  
di carta
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Il  9 ottobre  è stata inaugurata  la mostra di 

Arte Postale Mask over the mask organizza-

ta da Ruggero Maggi, Gianni Romeo, Lucia 

Spagnuolo e Pier Roberto Bassi.

Il progetto dedicato a GAC (Guglielmo 

Achille Cavellini) iconico personaggio 

dell’arte contemporanea - la cui cifra stili-

stica che ne ha sempre contrassegnato l’in-

tera attività artistica è stata l’ironia, che è 

evidente anche in questo evento – è iniziato 

l’anno horribilis passato con l’invito ad artisti 

postali di tutto il mondo ad intervenire sulla 

maschera, realizzata da Maggi nel 1984, che 

ha accompagnato GAC in tutto il percorso 

del Festival a lui dedicato in Belgio e orga-

nizzato da Guy Bleus. Maschere che veni-

vano indossate dai partecipanti al Festival, 

trasformando ogni tappa in una festosa per-

formance collettiva di cloni di GAC! Arte è 

comunicazione e l’arte postale rappresenta 

quindi la quintessenza della comunicazione 

creativa. Naturalmente francobolli, buste, 

cartoline sono gli elementi principali della 

Mail Art, ma vi è anche una bella dose di an-

ticonformismo e di scardinamento di regole 

e canoni. Un grande network eterno, così fu 

definito da Robert Filliou, aperto a tutti, arti-

sti e permette quindi a chiunque l’accesso ad 

una libera circolazione di idee, arte e cultura 

underground.

Alla mostra allestita alla galleria ken damy 

visual art corsetto sant’agata 22 brescia du-

rerà fino  al 23 ottobre  partecipano centinaia 

di artisti provenienti da 35 nazioni: Austra-

lia, Austria, Belgio, Brasile, Canada, Cile, 

Colombia, Danimarca, Estonia, Finlandia, 

Francia, Germania, Gran Bretagna, Grecia, 

Italia, Giappone, Lituania, Messico, Olan-

da, Macedonia del Nord, Norvegia, Polonia, 

Portogallo, Romania, Russia, Senegal, Spa-

gna, Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria,  

U.S.A., Ucraina, Uruguay, Venezuela, 

 E’ già stata seguita virtualmente sul sito cre-

ato appositamente da Pier Roberto Bassi da 

circa 17.000 visitatori.

a cura di Ruggero Maggi

Palazzo Medici Riccardi si dota finalmen-

te di una nuova guida, a cura di Valentina 

Zucchi, che permetterà di conoscere e ap-

profondire la storia e le bellezze di uno dei 

più importanti musei della città di Firen-

ze, prima dimora dei Medici, dove vissero 

Cosimo il Vecchio e Lorenzo il Magnifico. 

Realizzata grazie alla collaborazione di 

MUS.E, Palazzo Medici Riccardi e Città 

Metropolitana di Firenze ed edita da Offi-

cina Libraria, la guida, disponibile anche in 

lingua inglese e francese, è già acquistabile 

presso il bookshop di Palazzo Medici Ric-

cardi e nei maggiori store online. Corredato 

di numerose illustrazioni a colori, lo scrit-

to accompagna il lettore passo dopo passo, 

alla scoperta delle meraviglie del palazzo. A 

partire dalla facciata e dai prospetti esterni, 

il testo prosegue con il raffinato Cortile di 

Michelozzo, il giardino, il percorso arche-

ologico nei sotterranei, salendo poi la scala 

monumentale verso il piano nobile con la 

Cappella dei Magi, sapientemente affresca-

ta da Benozzo Gozzoli a metà Quattrocen-

to, la sala di Carlo VIII e gli altri ambienti, 

fino alla splendida sala dei Bassorilievi e 

alla Galleria degli specchi di età riccardia-

na, con volta dipinta da Luca Giordano. 

Non mancano schede di approfondimento 

su temi importanti e specifici, a comple-

mento della lettura, come quelli dedicati a 

“Lo stemma Medici e le insegne medicee” 

e a “La Madonna con Bambino di Filippo 

Lippi”. Attraverso le sue pagine, la guida 

permette anche di approfondire le vicende 

che hanno portato alla nascita dell’edificio 

– per volontà di Cosimo de’ Medici e su 

progetto di Michelozzo – ed esplorarne gli 

sviluppi nel corso dei secoli, dall’età d’oro 

rinascimentale al passaggio del palazzo alla 

famiglia Riccardi nel Seicento, fino all’ac-

quisizione della Provincia di Firenze e ai 

giorni nostri. Il testo si pone così come un 

affascinante viaggio fra ambienti, personag-

gi ed epoche storiche, offrendo gli elementi 

utili per comprendere la storia di un palaz-

zo che tuttora è leggenda e per apprezzarne 

i celebri capolavori.

Nuova guida 
per Palazzo Medici Riccardi

Mask over the mask
Foto di Pier Roberto Bassi
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Sulla via
Francigena 
di Carlo Cantini 

Castelfiorentino

Ultima tappa della via Francigena a 

Castelfiorentino è il luogo di accoglien-

za per i pellegrini, la Pieve dei Santi 

Ippolito e Biagio
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